
Ora che Roby Baggio ha trascinato il suo Brescia
fuori dalle secche della bassa classifica e che, nel
contempo, l’ex Udinese dei miracoli, nonostante
il pari a Bologna, comincia a sentirsi sempre più
con l’acqua alla gola (”rondinelle” e bianconeri
sono vicini, ma attraversano periodi di forma e
risultati diametralmente opposti), sarà contento
Umberto Bossi. Cosa c’entra il discutibile leader
della Lega Nord con la lotta per evitare la retroces-
sione? A prima vista, nulla. Ma basta dare uno
sguardo alla composizione del lotto di squadre
impelagate nei meandri della zona a rischio per
accorgersi della plausibilità dell’accostamento.
Bari, Reggina, Napoli e Lecce da una parte, Vero-
na, Vicenza e Udinese dall’altra. Il povero meridio-
ne d’Italia contro il ricco nord-est del paese: otti-

mo pane per i denti acuminati di militanti della
Lega, camicie verdi, ex (?) secessionisti. Il sciur
Umberto di cantare l’Inno di Mameli e rendere
omaggio al tricolore non ne vuol proprio sapere,
figuriamoci se non prenderebbe volentieri la palla
al balzo per assestare un duro colpo al sud del
paese, pur se limitatamente al campo calcistico.
Per lui, come per i suoi fedeli adepti, un confron-
to del genere è quanto di più stimolante possa
venir fuori dallo sport in generale: il sud
“foraggiato” dalla Cassa per il Mezzogiorno con-
tro il nord che produce, la parte del paese che vive
sulle spalle altrui contro quella che paga le tasse
anche per gli altri, il popolo della piccola e media
impresa contro i lavoratori in nero, i “parassiti” a
oltranza dell’Italia contro coloro che lavorano.

Non fossimo in prossimità di una importante tor-
nata elettorale, per cui, in nome dell’alleanza, è
meglio non dare scandalo con vecchi (?) princìpi
leghisti, forse Bossi già si sarebbe gettato a capofit-
to sulla questione calcistica (a cominciare dal vero
e proprio spareggio Vicenza-Reggina, in program-
ma oggi al “Menti”), disegnando qualcuno dei
suoi arditi e sconclusionati ragionamenti politici.
Invece, la realpolitik glielo vieta. Ma in quale dire-
zione vada il suo tifo lo sanno tutti. Il nord-est che
schiaccia il sud anche su un campo di calcio sareb-
be autentica goduria per il popolo leghista e il suo
capo. Senza comprendere che la serie A sta corren-
do il rischio di un doloroso appuntamento con la
storia. Il Bari ha già più di un piede in serie B, la
Reggina per trarsi d’impaccio può solo continuare

a far miracoli uno dietro l’altro, il Napoli ha un
calendario in ripida salita, il Lecce umiliato ieri
dal Brescia ha i suoi bei grattacapi (alla 30ª e alla
31ª ha due trasferte a Verona e Vicenza, scontri
diretti da far tremare il polsi). Insomma, non è
neppure tanto remota la possibilità che il calcio
meridionale venga cancellato in toto dalla geogra-
fia della serie A (difficile, molto difficile, che arrivi
qualche ricambio dalla B).
Tornando a Bossi, lui sì che sarebbe contento.
Invece si tratterebbe di una sconfitta del movimen-
to calcistico. Oltre che di un avvenimento unico
nella storia della serie A a girone unico: il prece-
dente si perde nella notte dei tempi e risale al
campionato 1925/26. Una sconfitta per il calcio,
un motivo di festa per leghisti et similia.

Dopo gli anticipi di ieri (Bolo-
gna-Udinese 1-1 e Lecce-Brescia
0-3) è questa la nuova classifica di
serie A: Roma 63 punti; Juventus 57;
Lazio 56; Parma 47; Milan 44; Ata-
lanta 42; Inter 41; Bologna* 41; Fio-
rentina 39; Perugia 36; Brescia* 35;
Udinese* 33; Lecce* 31; Vicenza 28;
Napoli 28; Reggina 26; Verona 24;
Bari 19 (* una partita in più).
Queste le gare di oggi (ore 15):
Inter-Atalanta, Lazio-Bari, Par-
ma-Napoli, Perugia-Milan, Vero-
na-Fiorentina, Vicenza-Reggina.
Alle 20,30 Juventus-Roma.sf
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SE IL NORD-EST AFFONDASSE IL SUD, PERDEREBBE IL CALCIO
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V
edi il Napoli e poi muori. Di
noia, di rabbia. Stati d’animo
inutili, che un saggio disincan-

to avrebbe dovuto estinguere da tem-
po in rassegnata e fatalistica apatia.
Ma per quanto s’affidi al destino -
come è nell’indole tragica e gioiosa
d’ogni tifoso azzurro che si rispetti
(«ciuccio fa tu!»)- il cuore intigna.
Contro ogni schiacciante evidenza.
Succede così, a quei disgraziati che
ogni domenica si sottopongono al
rito masochistico di ritornare al S.
Paolo. O di armeggiare con due ore
di anticipo attorno al decoder Stre-
am, con compagnia di amici infetta-
ti dal medesimo virus incurabile: gli
azzurri. E quella maglia. Stramaledet-
ta maglia che sopravvive ai tempi
infami che passano. E che dovrà pri-
ma o poi rivestire nuovi vendicatori,
o no?. Come quando Diego liberta-
dor ci ha levato gli schiaffi dalla fac-
cia.

Basta, e veniamo al rospo grosso
che sta lì, da svariate stagioni a que-
sta parte. Prima di andare in B, in
un’altra Unità, scrivemmo che la
Premiata ditta Ferlaino, trascorsi i
fasti degli anni ‘80 (quando i cantieri
ingurgitavano commesse) s’ingegna-
va ormai a vivacchiare lucrando sui
differenziali di cambio. Vendendo
pezzi buoni per rilevare cavalli da
tiro. E raschiando tutti i fondi di bari-
le all’infinito. Qualche nome: Zola,
Crippa, Fonseca, Boghossian, Blanc,
Cruz, Cannavaro, Pecchia (quello
giovane)ed altri ancora, che assieme
avrebbero fatto il nucleo d’acciaio di
uno squadrone. E chi comprava inve-
ce Ferlaino?: Calderon, Aglietti, Bal-
dini, Asanovic, Bellucci e altri mostri
di affine levatura. Inevitabile la B,
scrivevamo quando il delitto si con-
sumava, o appena dopo. E così fu,
per due annate infami e sciagurate.
Il diapason di cui fu la memorabile
stagione di Ulivieri: una partita sì e
una no in panchina, per compulsive
escandescenze antiarbitrali. Poi ven-
ne Novellino e le cose si aggiustaro-
no e il Napoli con qualche spintarel-
la ce la fece. Ma era inguardabile lo
stesso, e una volta al S. Paolo l’otti-
mo Cosenza, soccombente per stra-
macchio di un ginocchio vincente, ci
fece la figura del Real. E fu dunque
immeritata Serie A, l’anno passato.
Ma la musica ferlainesca non cam-
bia. Novellino, che aveva cavato san-
gue dalle rape, è cacciato. E al Toro
vien spedito l’unico in grado di but-
tarla dentro, e che avrebbe fatto car-

te false per restare. Stephan Swoch:
19 reti in una squadra di fantasmi.
Ma c’è Zeman, vuoi mettere! E poi
Corbelli, l’homo novus coi miliardi
delle televendite. Scucirà 100 miliar-
di 100, per la metà della baracca e
mezzo ruolo di presidente. Mentre
nell’ombra Ferlaino gode e vende &
compra. Anche perché nel frattem-
po il Pollo (Corbelli) e la Volpe(Fer-
laino) vincono la causa Telepiù.
Non più milardi venti, ma sessanta(
annuali). E dalla cornucopia di Stre-
am. E che però, se il Napoli va in B,
ritornano 20. Detto e fatto si imbasti-
sce una squadra zonarola e squinter-
nata. «Ma anche il Foggia fu con Ze-
man sugli scudi!», raccontavano gli
esperti compiacenti nelle Tv locali.
Omettendo altresì di ricordare che
quel Foggia aveva Kolivanov, Baia-
no, Signori e Favalli, e che ciò mal-
grado anche quel Foggia si salvò,
punto e basta. E che il boemo poi
non aveva mai vinto alcunché, e con
ben altri giocatori... Morale, Zeman
come è ovvio vien sepolto e con lui
Coppola portiere, che incassa goal
11 in partire tre. E dopo che il trai-
ner a sua discolpa aveva proclamato
delirando:«Chi attacca sempre, si
stanca come quello che difende. I
nostri hanno i ‘90 minuti di pressing
nelle gambe, non nella testa ahi-
mé...». E arriva Don Mondonico,
bravo maniscalco. Che rimette i cen-
trali indietro e il libero al suo posto,
e poi ancora «palla lunga e pedala-
re». Ma anche lui, con quella banda
sciamannata di podisti- Husain, Ma-
tuzalem, Magoni - fa confusione. Si
fissa arcicontento su Edmundo, en-
nesimo bidone neuropatico. Cam-
bia l’assetto in campo a Verona, ne-
gli ultimi minuti, quando sta per vin-
cere. E alla fine gioca a Reggio col
modulo di Zeman, coi marcatori e i
guastatori tutti avanti, per rimediare
in contropiede tre palloni. E la pole-
mica continua. Il povero Corbelli,
già entusiasta di Zeman, viene man-
dato in Tv allo sbaraglio. A balbetta-
re: «Baggio? Non lo ha voluto il ce-
co, io non c’entro...». Già, lui non
c’entra e forse è vero. Visto che per-
de i denari e la faccia, dopo essersi
svenato per avere solo mezzo Napo-
li. E che Napoli! Ma allora chi c’en-
tra per davvero? Chi è l’invisibile pu-
paro dell’ennesima debacle, che tale
resta pur se il Napoli si salva? Qual è
l’altra faccia della mela bacata? Per
caso quel solito ingegnere delle parti
di Posillipo?

Massimo De Marzi

TORINODopo una settimana trascorsa
a lanciarsi frecciate e battute polemi-
che tra giocatori, finalmente Juve e Ro-
ma lasciano la parola al campo. Ma la
partita dell’anno, prima di andare in
scena questa sera al Delle Alpi (ore
20.30, arbitro Braschi), ha avuto anco-
ra il tempo di regalare un simpatico
duetto a distanza tra i due allenatori.
Tema della discussione non già la sfida
scudetto ma l’abolizione della norma
che distingueva tra extracomunitari e
non. Ancelotti e Capello si trovano su
parti opposte della barricata, c era da
scommetterlo, ma nessuno pensava
che il solitamente placido Carlo per
una volta lasciasse da parte la diploma-
zia per gridare: «Sono stati sbagliati i
tempi di questa iniziativa, perché il
campionato è iniziato con una regola e
finisce con un’altra. A cinque giornate
dalla fine prendere questa decisione
mi sembra fuori da ogni logica, ci sono
alcune squadre
che possono trar-
ne vantaggio». Il
riferimento alla
Roma è palese,
anche se non di-
chiarato, visto
che la Juve, dei
suoi quattro ex-
tracomunitari
avrebbe comun-
que utilizzato il
solo Tudor nella
formazione di
partenza, mentre gli avversari gialloros-
si possono portare a Torino sia Nakata
(guarito dai guai muscolari dei giorni
scorsi) che Assuncao, altrimenti desti-
nati alla tribuna. E questo spiega per-
ché Capello sia apparso tanto sorriden-
te: «Sono soddisfatto di aver recupera-
to Montella e di aver finalmente a di-
sposizione più stranieri, così potrò sce-
gliere tra 19 giocatori».

Ma la storia non è finita qui. Per-
ché, mentre Ancelotti è arrivato a teme-
re addirittura per il futuro delle squa-
dre nazionali (ma squadre con 11 cal-
ciatori non indigeni erano possibili an-
che l’altro ieri, bastava schierare solo
francesi, tedeschi e portoghesi) ed ha
chiesto di fissare un tetto agli stranieri,
Don Fabio ha risposto in modo picca-
to alle allusioni provenienti dalla spon-

da bianconera. «Non si è fatto altro
che mettere in atto una legislazione già
esistente. Anzi, non capisco per quale
motivo non ci siamo allineati prima.
Questa decisione arriva troppo tardi: il
mancato utilizzo di alcuni giocatori ex-
tracomunitari in passato ci ha penaliz-
zato». Insomma, nessuno si dice soddi-
sfatto e tutti hanno motivi per recrimi-
nare. È il gioco delle parti. Probabil-
mente si sarebbero dette le stesse cose
anche a ruoli invertiti, Sensi avrebbe
parlato nuovamente di vento del nord
e Moggi avrebbe replicato tirando in
ballo il ponentino. Comunque, la vi-
cenda extracomunitari ha contribuito
ad allontanare ancora di più Juve e
Roma.

In classifica le due squadre sono
lontane sei punti, per la Juve è l'ultima
occasione di risalire sul treno dello scu-
detto, ma Ancelotti evita di parlare di
ultima spiaggia bianconera: «Sperava-
mo di arrivare al confronto diretto con
un distacco inferiore, ma la Roma non
può permettersi di perdere, perché se

salissimo a +3 ba-
sterebbe una par-
tita». Carlo, con-
scio di essersi
spinto forse oltre
le sue intenzioni,
evita però di par-
lare di Roma in
calo ed invita il
pubblico juventi-
no a fare la sua
parte. «Per vince-
re queste partite
ce n’è bisogno. Le

contestazioni? Fin che ce l’hanno con
me va bene, basta che non se la prenda-
no coi giocatori». Ancelotti, dunque,
fa da ombrello alla squadra, arrivando
anche a smentire le voci di ribaltoni
circolate (per ammissione stessa dei
calciatori) nei giorni scorsi. «In casa
Juve non ci saranno rivoluzioni anche
se non vinceremo lo scudetto. Avver-
ranno cambiamenti, la società cerche-
rà di rafforzarsi nei ruoli in cui si sente
più debole, ma indipendentemente da
come finirà la stagione». Chissà se so-
no pronti a sottoscrivere anche Moggi,
Giraudo e Bettega, che ieri hanno assi-
stito all’ultima rifinitura. Se la Juven-
tus scenderà in campo ripresentando
finalmente la formazione tipo, la Ro-
ma riproporrà invece lo stesso undici
che ha disputato il derby. «Ho piena

fiducia nella squadra schierata contro
la Lazio», ha spiegato Capello. Confer-
mati dunque Mangone in difesa e Za-
netti a centrocampo, per una squadra
che (almeno a parole) non sembra di-
sposta a venire al Delle Alpi con
l‘obiettivo primo non prenderle: «Un
punto sarebbe molto utile - ha detto
ancora Capello - ma se giocheremo
come sappiamo, la vittoria non ci sfug-

girà». Ci credono soprattutto le miglia-
ia di tifosi giallorossi attesi a Torino. E
qui sorge il problema sicurezza. La Ju-
ventus ha destinato 3800 biglietti agli
ospiti, ma si prevede l’arrivo di un nu-
mero quasi doppio di supporters ro-
manisti. Per questo, il presidente Sensi
(che resterà nella capitale) e la Prefettu-
ra hanno lanciato un invito affinchè
non si mettano in viaggio coloro che

non sono in possesso dei tagliandi d’in-
gresso. Sono annunciati controlli sui
treni speciali e i voli charter in parten-
za da Roma. Non si batterà il record
d incasso, ma ci saranno 60 mila perso-
ne sugli spalti del Delle Alpi. Non capi-
tava dai tempi di Juve-Manchester, ci
voleva uno Juve-Roma da scudetto per
tornare a riempire la fredda cattedrale
della Continassa.

Simonetta Melissa

BOLOGNA Addio Europa, per il Bologna.
La squadra non è male, ma non riesce a
uscire da un’aurea mediocrità. Qualche
anno fa era più facile arrivare in Uefa,
anche il settimo, persino l’ottavo posto
potevano essere sufficienti. Ora non è più
così. 4 in Champions League, una dalla
finale di Coppa Italia in Uefa, restano ap-
pena altri due posti. Escluso l’Intertoto. E
allora è probabile che il Bologna resti fuo-
ri, attestandosi all’ottavo posto. Con l’Udi-
nese non è andata oltre il pareggio inter-
no, 1-1. Buon per i friulani, squadra meno
in forma del campionato, assieme a Bari e
Verona. Con Spalletti, salvo disastri finali,
sarà salvezza, dopo 4 anni di Europa. Poi
l’Udinese ci dovrà pensare dieci volte, pri-
ma di compromettere la propria stagione
con l’Intertoto. Come il Perugia e la Juve
l’anno scorso, come il Bologna di due sta-
gioni fa, arriva a fine stagione senza ossige-
no.

Ieri ha sofferto il lecito, contro il Bolo-

gna. Passato in vantaggio a metà primo
tempo. Errore di De Sanctis, su calcio d’an-
golo, Olive di testa è pronto e l ’1-0 è fatto.
L’Udinese pareggia in un quarto d’ora.
Con il brasiliano Alberto, uno degli stra-
nieri dal passaporto più incerto. Errore
della difesa rossoblù, su fallo laterale, e
questo buon esterno ne approfitta, sem-
pre in acrobazia.

Prima della mezz’ora, nel secondo
tempo, l’occasione più bella, per il Bolo-
gna. Punizione dai 25 metri, di Signori,
De Sanctis ha mani saponate, si lascia sfug-
gire la palla, al solito, Bia cerca il tap-in,
ma ancora il portiere dell’Udinese si salva
perfettamente. È stata questa la prima par-
tita dalla caduta delle barriere. Ora che
non si fa più distinzione tra stranieri co-
munitari ed extra, Bologna e Udinese
avrebbero potuto schierarne a piacimento
e invece non ne hanno approfittato. Spal-
letti ha impiegato Roberto Carlos Sosa,
argentino di passaporto italiano, l’Alberto
di cui sopra, di testa, e Gargo, ghanese. In
panchina c’ erano due comunitari, ovvero
Walem (Belgio) e Helguera (Spagna, in

campo per un quarto d’ora), più un extra,
l’argentino Diaz, che però ha passaporto
italiano. Nel Bologna, in campo solo il
brasiliano Lima. In panca, Cruz (Argenti-
na, dentro solo negli ultimi 10’), Oliveira
(Belgio – Brasile) e Wome (Camerun),
entrato a metà ripresa. Proprio Cruz ha
avuto il match point, di testa, su un cross
molle, ma la deviazione non è stata mini-
mamente influente.

Il Bologna si è mosso meglio, armonio-
samente, finendo però troppo spesso a ti-
rare da fuori. L’Udinese con Spalletti ha
fatto come una rivoluzione. Con De Ca-
nio perdeva o vinceva, adesso si acconten-
ta del pareggio.Per carità, tutto è lecito, a
questo punto, pur di non rischiare spareg-
gi o la retrocessione all’ultima giornata,
dopo essere stati capolista, a novembre.
Un pizzico di coraggio in più, ad ogni
modo, non guasterebbe. Soprattutto con-
tro una squadra in valore assoluto non
tanto superiore come il Bologna. Alla fine,
all’uscita dal campo, tensione fra Bia e
Spalletti. Cose che capitano, di questi tem-
pi.

NAPOLI, RIUSCIRANNO
IL POLLO E LA VOLPE

A EVITARE LA DÉBÂCLE?
BRUNO GRAVAGNUOLO

In casa contro l’Udinese non va oltre il pareggio (1-1). In gol Olive e il brasiliano Alberto

Il Bologna compromette l’Uefa

Juve-Roma, la notte della verità
I bianconeri si giocano l’ultima carta della partita-scudetto
Sensi ai tifosi giallorossi: «Chi non ha il biglietto resti a casa»

Luca Taddei

LECCE Da un terzo di secolo, addirittura, il
Brescia non riesce a salvarsi, in serie A. L'ulti-
ma volta è stato nel '67. In mezzo, tante
illusioni. 5 campionati mediocri e pure uno
spareggio salvezza perso, con l' Udinese, a
Bologna. Ebbene, se neanche quest'anno le
“rondinelle” riusciranno a salvarsi, sarà dav-
vero una maledizione. In questo momento
hanno la bellezza di 7 punti di vantaggio,
sulla quart'ultima posizione. Vero è che Vi-
cenza e Napoli giocano oggi, ma difficilmen-
te entrambe riusciranno a vincere e allora,
davvero, il presidente Gino Corioni può si-
stemare lo spumante in frigo. Ieri sera, il
solito Baggio ha fatto la differenza. Quest'an-
no è partito tardi. Sino a Natale ha entusia-
smato saltuariamente. Qualche tocco, so-
stanza poco. Gennaio l'ha visto spettatore,
per un infortunio. Da quando è rientrato,
ha davvero fatto cose splendide. Quest'inver-
no era Hubner, pressochè da solo, a tenere il
Brescia in corsa per la salvezza. Tra febbraio
e marzo c'era stata una nuova, robusta crisi,

per il Brescia, con un punto in 5 partite.
Adesso è un Brescia di livello eccellente. Gio-
ca benino, il contropiede funziona, la difesa
anche. Insomma, ci sono tutti gli ingredien-
ti per aprire un ciclo, nonostante i troppi
matusa in formazione. Sono bastati 5' e un
pizzico di fortuna, a Lecce, per Roberto Bag-
gio, per decidere la partita. Riceve palla sulla
tre quarti, ne ha tre, di avversari, davanti.
Sulla destra, libero, c'è Tare. Naturalmente
lui pensa di servirlo, Piangerelli ci mette un
piede e, involontariamente, sforna un assist
per Baggio stesso. Lui avanza, arriva di fron-
te a Chimenti, l'uscita è buona ma sfortuna-
ta. Altro rimpallo e gol. A quel punto ti
aspetti grande furore, del Lecce. Un assedio.
Invece non ci sarà. I bresciani si difendono
alla grande. Con testa e contrattacchi, trac-
cheggiando a centrocampo. Sono davvero
maturi, per la salvezza. E hanno questo su-
per Baggio. Che onora le sue speranze di
disputare il quarto Mondiale della sua carrie-
ra. Peccato soltanto che di qui a Corea e
Giappone 2002 ci sia quasi un anno e mez-
zo. Fosse domani, Trapattoni non potrebbe
non portarlo. Solo lui, Mihajlovic a parte,

poteva segnare direttamente su calcio d'an-
golo. C'è riuscito al 14' della ripresa, chiu-
dendo anzitempo i conti. Poi si è messo
braccia alzate, aspettando la meritata occa-
sione. Codino, orecchino, fascia coloratissi-
ma da capitano, si è preso pure qualche
calcione, dai leccesi, ma non ha quasi fatto
una piega. A metà ripresa, si è beccato un
immeritatissimo cartellino giallo, per prote-
ste. Pazienza, si è preso la rivincita metten-
do dentro il rigore assegnato al Brescia per
un atterramento di E. Filippini e con la tri-
pletta supera Batistuta fra i cannonieri di
serie A in attività, con ben 170 reti. Come
Signori, è giusto che punti a quota 200. Ha
un anno in più del bomber del Bologna, ma
anche 6 gol di vantaggio sul rivale a distan-
za. A 36, fra un paio di stagioni, potrebbe
tagliare un traguardo da leggenda. Quanto
al Lecce, beh, è di nuovo in crisi. Gli ultimi
due pareggi, con Milan e Juve, avevano illu-
so Cavasin, dopo 4 sconfitte di fila. La sua
squadra, in due anni, non è praticamente
mai stata in zona retrocessione. Ora avrà un
po ' di paura, atteso com'è da due scontri
diretti in trasferta, a Verona e Vicenza.

Ivo Romano

Una tripletta del Codino schianta il Lecce (0-3). Secondo gol direttamente su calcio d’angolo

Baggio come la fantasia, non ha limiti

La polemica

E per una volta
il Delle Alpi fa
il pieno. Timori
per la possibile
invasione
dei romanisti

Totti e Del Piero, abbracciati in nazionale, l’un contro l’altro stasera al Delle Alpi

domenica 6 maggio 2001 lo sport 15


